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SERBATOI E LEGGI PRIMEVE

Intervento:

Tu hai detto che le divinità primeve sono nove, che otto sono le leggi primeve e uno siete tutti voi.

Hai anche detto che le divinità primeve non vanno confuse con le leggi primeve e che esse posseggono una dominante sulle leggi primeve.

Intendevi: dominanza di ogni divinità su tutte le leggi primeve o di ogni divinità su una sola legge primeva?

Hai anche detto che la concordanza dell'uno di noi con le otto leggi è l'elemento dell'unione assoluta che dobbiamo raggiungere per restare nel reale; hai, poi, aggiunto la divinità primeva uomo a ciascuna delle altre otto leggi.

In quel momento siamo capaci di muoverci nel reale perché siamo nella totalità rappresentabile.

Mi parrebbe che questo reale sia fatto -ma così non é- solo per le divinità primeve, le altre otto divinità primeve dovrebbero avere la stessa nostra difficoltà.

Oberto:

Del reale parleremo in seguito.

Abbiamo parlato lungamente delle leggi derivate, della forma, della materia. Ora abbiamo iniziato a parlare, appunto, della soglia; al momento opportuno, quando avremo sviscerato sufficientemente questi aspetti indagheremo il reale.

Intervento:

Hai detto che i nostri serbatoi si riempiono quando siamo in contatto con le leggi.

I serbatoi si riempiono nel mondo delle forme attraverso quei vari esercizi che tu hai elencato.

Come possiamo, allora, nel mondo delle forme essere a contatto con le leggi primeve che qui non lavorano in quanto lavorano le derivate?

Oberto:

Non siamo in contatto, infatti, con le leggi primeve, siamo in contatto unicamente con quelle derivate.

Poiché la nostra è una forma ponte, quando, attraverso la nostra caratteristica di essere pontefici, costruttori di ponti, ci spostiamo attraverso la nostra precipua facoltà che ci permette di raggiungere la soglia, in quel momento siamo invece in contatto, e soltanto in quella forma, con le leggi primeve.

Intervento:

Allora questi serbatoi quando li riempiamo?

Oberto:

Li riempiamo quando siamo nelle forme.

Noi abbiamo bisogno, appunto, di essere all'interno delle forme per "caricare" questi serbatoi, queste ghirbe, queste sacche.

Intervento:

Per raggiungere il reale è indispensabile essere abbinati all'altro aspetto dell'androgino. Io, oggi, non posso entrare nel reale perché non sono androgino; bisogna, quindi, diventare androgini per entrare nel reale?

Oberto:

Nella nostra forma, per essere androgini, bisogna essere abbinati con l'altra parte di sé che ci compone nelle forme, ora la parte maschile, ora la parte femminile, che è comunque rappresentata, anche se da noi non conosciuta, da un altro essere vivente di pari complessità.

Intervento:

Mi pare che tu abbia detto che, da vivi, nella soglia si possono riempire i serbatoi.

Siamo veramente in contatto con le leggi primeve?

Oberto:

Quando siamo sulla soglia esercitiamo delle facoltà, facciamo degli esami relativamente a quanto abbiamo imparato, ci autoesaminiamo attraverso le opportunità che abbiamo sviluppato. Se abbiamo imparato ad usare la vista e l'udito dovremo usare, in questo particolare stato, la vista e l'udito ecc. ecc.

Possiamo fare questo perché, nella forma, abbiamo ottenuto un certo sviluppo, ossia un livello di complessità sufficiente.

Dovremo ancora approfondire il discorso relativo al rapporto esistente con la parte maschile o femminile, all'opportunità di unione ottuplice con altre forme che poi sono complementari alla nostra (non necessariamente della nostra stessa specie) proprio per comprendere, in maniera più approfondita, il riempimento di questi nostri particolari contenitori, di queste nostre riserve distillate delle quali abbiamo tanto bisogno per procedere nel cammino evolutivo.

Come ho già spiegato, la riserva distillata consiste nel tipo di alimentazione che la nostra parte spirituale deve riuscire ad avere per mantenere l'esistenza all'interno della soglia.

RITMI DELL'ESISTENZA

Per approfondire questo concetto dobbiamo riprendere il discorso relativo ai ritmi, partiremo da quelli circadiani fino ai grandi ritmi, quelli solari.

Ogni forma si basa costantemente sui ritmi; l'atomo ha una propria vibrazione, un proprio ritmo, ogni forma ha i propri cicli, i propri ritorni, le proprie ondate ecc. Partiamo dall'idea che ognuno di noi ha un ritmo respiratorio, un ritmo cardiaco.

Senza questi ritmi il nostro cuore non funzionerebbe, non funzionerebbe la circolazione, ecc. ecc. Noi siamo vivi perché ubbidiamo e partecipiamo ai ritmi.

Ora, nei cicli della nostra esistenza passiamo, come ben sapete, attraverso una serie di età: da bambini ad adolescenti, ad adulti, ad anziani.

Esistono otto età, otto ritmi particolari attraverso i quali, durante il nostro ciclo di esistenza, noi passiamo.

Questa sera, in particolare, ci soffermiamo sull'utilizzo di un elemento di estrema mobilità, di estrema velocità che è rappresentato dalle linee sincroniche, punti nodali, isole.

Voi già sapete che le linee sincroniche hanno una partecipazione nei grandi ritmi.

Sapete anche che non si spostano tanto le linee quanto i continenti e che rappresentano, dunque, un elemento stabile e fisso. Esse hanno anche una corrispondenza molto marcata con le microlinee che riproducono lo scorrimento tipico del pianeta sul corpo umano. Ogni otto anni si manifesta un ritmo di particolare densità che arriva dalle linee sincroniche.

In vicinanza del prossimo solstizio avremo una sorta di ondata piena, uno scorrimento di energia sulle linee sincroniche in corrispondenza di punti nodali, tra il 26 del mese e il 2 di luglio.

ONDE DI ENERGIA

Durante questo periodo avremo questa particolare onda di piena che sarà molto intensa e, probabilmente, un'onda successiva verso il 18 di luglio.

Quando si presentano questi particolari scorrimenti, queste onde di piena aumentano le possibilità di intervenire o, comunque, di gestire questa energia -si tratta di un aumento che oscilla tra le 70 e le 90 volte-.

Si tratta di un'onda di piena che si presenta soltanto ogni parecchi anni. Nell'ultimo periodo nell'87 e, prima ancora, nel '79.

Questo ritmo particolare permette di ottenere un grande quantitativo di energia che noi cercheremo di utilizzare, di indirizzare adeguatamente come già si è fatto in passato, energia che verrà in parte accumulata e distribuita sulle self personali stesse aumentando, così, il potenziale di filtraggio delle self personali grazie ad una sorta di formazione di scorta. Però, sulle linee sincroniche, essendo esse il sistema circolatorio vitale della complessità del nostro mondo, non scorre solo la sincronicità ma scorre una grande quantità di altri flussi che danno, ad esempio, la possibilità di trasformare l'energia delle miniere temporali la quale può essere, quindi, distillata, distribuita e potenziata con i sistemi che già conosciamo.

Cercheremo di ottenere tutto questo attraverso la stessa struttura delle self temporali indossate da molte persone.

Useremo al massimo questa possibilità grazie alle self personali, in particolare quelle che hanno avuto un compattamento sufficiente oltre i sei strati.

Molti di voi riusciranno, così, a raccogliere una buona parte di questa forza che permetterà per un tempo piuttosto lungo di avere un polmone maggiore e, di conseguenza, riuscire, così, ad avere una maggiore scorta.

Tra l'altro questo particolare flusso avverrà in corrispondenza ad altri transiti importanti come quello relativo al Graal.

In corrispondenza di tutto ciò faremo anche una considerevole mietitura di sostanza non sostanza.

Ho toccato questo discorso anche per ribadire il fatto che, comunque, siamo sempre immersi in una situazione di costante divenire.

Siamo in continua trasformazione e siamo continuamente parte di un sistema mobile; noi siamo sempre immersi in questo campo e facciamo parte dei ritmi dai quali siamo contenuti e nei quali siamo da milioni di anni adattati come specie vivente.

Si tratta, dunque, di un momento di particolare interesse e, quindi, cercheremo di metterci nelle condizioni migliori possibili, anche sperimentalmente parlando, per far fruttare al meglio queste potenzialità.

SOGLIA E IPNOSI

Intervento:

Sappiamo che, per viaggiare nella soglia, possiamo utilizzare i sogni e lo sdoppiamento: vorremmo conoscere quali sono le altre tecniche per operare nella soglia, in particolare se è possibile operare in stato di ipnosi.

Oberto:

Sì, è possibile operare sulla soglia in stato di ipnosi ma solo con un'ipnosi di "codice", cioè, con un ipnosi che permette, con un programma predisposto, di usare la possibilità di accesso alla soglia senza che si crei confusione con tutti gli altri meccanismi che normalmente lo stato di trance può dare al soggetto.

Intervento:

Se non vado errato, non mi risulta che di propria iniziativa si possa andare sulla soglia; finora si è sempre detto che si andava in quei momenti particolari che tu ci indicavi.

Oberto:

Rimanendo per ora in vigore le regole già stabilite precedentemente, è possibile andare sulla soglia con un sistema di ipnosi codificato adeguatamente.

Esistono, poi, altri metodi che possono permettere di raggiungere la soglia come, per esempio, l'uso adeguato della cabina.

Si tratta di un metodo che può essere adatto per essere proiettato sulle zone di confine mediante, ad esempio, la tecnica dell'impossessor in modo da superare, così, la barriera sia temporale che fisica.

Tutte queste possibilità sono legate al fatto di aver accumulato precedentemente delle riserve.

Senza le scorte adeguate, senza la carica adeguata non possiamo, però, utilizzare questi sistemi.

Esistono dei metodi specifici, come la metratura o la "presenza" adeguata relativamente ai quadri selfici, che possono permettere di acquisire in forma selettiva adeguate riserve distillate.

Abbiamo bisogno di fare una serie di esercizi diretti, a piccoli gruppi, in modo da attuare uno scambio energetico.

Il fatto di poter utilizzare, ora, il sogno è una possibilità fuori dalla norma.

Accumulando in vari momenti della vita sufficienti scorte potremo fare un'esperienza di immensa portata.

Vale la pena giocarsi la vita intera pur di riuscire ad avere un'esperienza simile.

Intervento:

Un paio di mesi fa avevi detto che, per andare sulla soglia, si potevano usare una trentina di mezzi tre dei quali avevi individuato nel sogno, nello sdoppiamento e nella morte.

Una persona in completo stato di veglia può guidare il sogno di una persona che sta dormendo e, quindi, tramite questa, intervenire nella soglia?

Oberto:

È possibile utilizzare una forma di ipnosi, passare, cioè, da uno stato di sonno ad uno stato di ipnosi. Però, ripeto, se non ci sono sistemi aperti non esiste la minima possibilità che ciò possa succedere.

Intervento:

Con queste ultime conoscenze relativamente alla soglia come possiamo affrontare la morte?

Oberto:

Durante la nostra esistenza facciamo una scorta di elementi formativi che, poi, vengono convogliati negli otto serbatoi di cui abbiamo già parlato in precedenza.

Facciamo un esempio: normalmente, per raggiungere la soglia, nel tentativo di riconquistare un senso che ci è stato sottratto, è come se potessimo usare solo latte fresco; se, poi, si caglia non siamo più in grado di usarlo.

Durante i ritmi della nostra vita riusciamo, invece, a metter via del formaggio diverso per ognuno degli otto serbatoi

Quindi, con lo scorrimento della nostra esistenza abbiamo senza dubbio, accumulato ciò che noi definiamo esperienza individuabile in quegli aspetti che, poi, secondo le varie religioni, diventano l'occasione per la pesatura dell'anima.

L'esperienza ha, poi, valore nel momento in cui usiamo il libero arbitrio.

Il tutto è condito dall'aspetto che si chiama rituale che rappresenta il contenitore.

RITUALI NATURALI E RITUALI DI POTENZA

A questo proposito esistono due tipi di rituali: i rituali naturali e i rituali di potenza.

I rituali naturali sono contenuti all'interno di ciascuno di noi, in quella stanza con tutte quante le domande, con tutte quante le risposte.

Per il solo fatto di essere un disegno magico tridimensionale rappresentiamo un rituale. Il nostro rituale significa essere il disegno magico, in questo caso, tridimensionale.

Tutto quello che attraversa questo disegno magico, l'esperienza della nostra esistenza, le scelte, le non scelte, le occasioni e le non occasioni, l'ubbidire o meno a quell'elenco di leggi riconoscibili presso qualunque cultura, qualunque popolo, che avevamo definito come morale, come etica, rappresentano elementi basilari.

Entriamo in contatto con la sincronicità, con le varie forze, con le varie energie perché siamo un disegno magico tridimensionale immesso in una struttura che si chiama forma.

Partecipiamo alle varie forme.

In questi particolari contenitori di cui sopra abbiamo parlato abbiamo dunque fatto filtrare le nostre esperienze stratificatesi nel tempo.

La somma delle esperienze della nostra vita, nel momento della nostra morte, viene messa sulla bilancia e, in base a quello che la bilancia segna, saremo o meno in grado di poter fare un'orbita ampia oppure stretta sulla soglia, sul reale.

Questa somma di esperienze rappresenta il carburante che ci permette di navigare, di passare sulla soglia e di immergerci nel reale.

Sulla soglia possiamo utilizzare il potenziale relativo a quanto abbiamo prodotto e accumulato durante la nostra esistenza.

La pesatura dell'anima si basa su quanto abbiamo messo realmente sulla bilancia e non su quanto abbiamo pensato di mettere.

Quindi, si parla sempre di yoga dell'azione, di ciò che abbiamo veramente prodotto, di energie che abbiamo saputo mettere a frutto o non abbiamo saputo mettere a frutto; tutto quanto è vincolato, ovviamente, al discorso dei talenti.

Nel momento nel quale moriamo, la nostra forma fisica si divide nella parte sottile, nella parte spirituale.

Se, poi, sulla soglia possiamo utilizzare una stazione di servizio che abbiamo definito come il paradiso dell'iniziato, allora, abbiamo la possibilità di mettere in equilibrio queste forze.

Se non siamo preparati alla morte rischiamo, nel post mortem, di mettere l'acqua nel carburante, l'olio nella batteria.

Se non abbiamo maturato una preparazione sufficiente per camminare sulla soglia è come se ci trovassimo con le gambe paralizzate.

È come se non avessimo esercitato il senso del sogno.

RELIGIONI E FACOLTÀ PARANORMALI

Ecco perché l'uomo ha sempre cercato di usare le facoltà paranormali, dalla telepatia al contatto con i vari livelli sottili, ecc. ecc.

Queste facoltà che, come ben sapete, sono proibite dalle varie religioni rappresentano l'anelito, la spinta per recuperare delle condizioni dimenticate.

È come se noi avessimo un arto fantasma; abbiamo perso un braccio, però, continuiamo a "sentirlo". Vorremmo continuare ad usare questo braccio che è stato amputato.

Siamo stati colpiti da una punizione che non ci riguarda direttamente e che ha tolto la possibilità di accedere normalmente a questo senso. Le religioni, con il discorso delle divinità fuori controllo, hanno contribuito a sottrarci la possibilità di usare queste energie.

È come se avessimo un'auto bella ma con il vetro completamente verniciato di nero. Avremo, allora, delle notevoli difficoltà a procedere con la macchina, non possiamo riconoscere la strada né il passaggio attorno a noi.

Quindi, cercare di mettere a frutto alcune delle nostre facoltà permette di fare delle graffiature su questo vetro in modo da grattare via le vernice e poter, così, "buttare l'occhio" dall'altra parte.

Quando, poi, ci troviamo al momento della morte, se abbiamo in qualche modo grattato questa vernice sul vetro anteriore della nostra auto avremo la possibilità di muoverci più agevolmente sulla soglia.

Se, poi, siamo riusciti a sottrarci ad un controllo religioso, avremo avuto la possibilità di accedere nuovamente alle nostre energie e un po’ alla volta cominciare ad usare uno "sverniciatore" per questo vetro.

Il problema è quello di riuscire ad andare nel campo della morte non impreparati; a volte è possibile aiutare con le pratiche apposite altre persone defunte a grattare il vetro dando, così, un'opportunità a queste anime le quali spesso non sono in grado di sapere se c'è una strada.

Intervento:

Ha senso rompere la catena delle incarnazioni?

Oberto:

È vero che noi dobbiamo interrompere la catena delle reincarnazioni ma dobbiamo interromperla riuscendo ad andare da "un'altra parte", non scomparendo.

Per quanto riguarda l'induismo il sistema delle caste impedisce, per chi appartiene a livelli più bassi, di raggiungere durante la propria esistenza la tappa successiva.

Per il buddismo la finalità è quella di interrompere la catena delle reincarnazioni; il problema è, però, sempre quello di poter andare da qualche "altra parte". Non significa scomparire perché, altrimenti, vorrebbe dire fare il gioco del nemico.

Si tratterrebbe di un'immensa fatica con zero di produzione.

Non è quindi proprio una cosa adeguata.

Il passaggio possibile è rappresentato dalla capacità di controllare le stazioni successive del proprio treno; per far questo occorre capire di quale treno si tratta, in quale direzione sta andando e, di conseguenza, sapere quali saranno le stazioni che potranno essere toccate.

Quando siamo sulla soglia, in base a tutto il discorso della pesatura dell'anima, si stabilisce qual è l'orbita, fuori dal tempo e, quindi, anche il possibile ritorno nelle forme.

Questa legge non è necessariamente una legge karmica ma può essere applicata indipendentemente dal merito o demerito dell'individuo.

Si tratta di un esercizio di potere in modo che le persone possano incarnarsi in condizioni più o meno adatte.

L'elemento importante per le successive reincarnazioni non è tanto dato dal posto o dall'epoca nella quale ci si incarna ma dai talenti che ci portiamo appresso.

Si tratta di un elemento sul quale non è possibile intervenire ed è l'unico elemento che può interrompere questa tragica situazione.

Nel caso, invece, del sistema basato sulle caste tu puoi nascere con degli straordinari talenti; però, se ti trovi in una casta considerata inferiore, per quanto tu possa avere degli straordinari talenti non potrai in nessun caso emergere in quella società.

SOGLIA E FORME

Intervento:

Quando parlavi della comunicazione relativamente alla soglia dicevi che si comunica con tutto ciò che è vivo. Mi sono chiesta cosa si intende per vivo? Intendi anche l'acqua, l'aria, il sole?

Oberto:

Noi non dobbiamo contattare tanto l'idea forma delle cose, l'idea dell'acqua, l'idea del sole ecc. ecc. ma dobbiamo contattare le creature nel senso di complessità organizzata.

Esistono forme diverse di complessità organizzata.

Un altro individuo simile a noi, ad esempio, è considerato una forma di complessità nella quale noi ci riconosciamo e che ci permette di avere un'idea precisa dei propri parametri.

Sappiamo anche che le forme sono assemblate attraverso l'intersecarsi di forme a loro volta meno complesse ma capaci di collaborare.

Noi siamo formati da cellule, da organi. Esistono delle categorie di organi.

I fegati dell'uomo, ad esempio, entreranno maggiormente in sintonia con l'organo fegato di una specifica specie.

Esistono creature più complesse che si caratterizzano proprio per il fatto di avere organi in grado di collaborare tra loro così come avviene nell'organismo umano.

Allora ecco che l'idea di Gaia, come entità planetaria, per esempio, ha un senso, ha una sua completezza perché esiste e vive attraverso l'interazione di tutte le creature che partecipano alla vita su questo pianeta.

Questa integrazione crea un'entità di per sé più complessa rispetto a ciascuna delle creature.

Lo stesso concetto di popolo è l'idea di una super-creatura.

Non è formata tanto da semplici individui ma dall'insieme di questi individui che creano un'entità di maggiore ampiezza con le sue specifiche proprietà, con le sue specifiche capacità.

Esistono, poi, forme delle quali noi non siamo capaci di riconoscere la vita e la complessità.

Possiamo collaborare, competere e convivere soltanto con specie che appartengono alla nostra frequenza e non con specie troppo differenti.

Non possiamo competere con il sole che è troppo grande per noi. Si tratta di categorie tra loro troppo diverse.

Questa nostra capacità di collaborazione con altre specie si estende anche sulla soglia perché, essendo noi, una forma ponte partecipiamo e condividiamo un tipo di complessità in divenire anche con i defunti i quali continuano a far parte del popolo, per esempio, in quanto sono semplicemente al di là del ponte. Il ponte si caratterizza per essere una sola struttura.

Esiste una continuità nella partecipazione perché la dilatazione delle nostre facoltà, dei nostri poteri, dei nostri sensi, dei nostri serbatoi, delle nostre riserve distillate, anche come elemento comune di popolo, si estende necessariamente al di là del ponte.

Grazie a questa visione ampliata delle cose noi possiamo arrivare ad avere, per quanto riguarda queste energie, una sorta di serbatoio comune.

COMPLESSITÀ E COMUNICAZIONE

Ecco perché insisto sul valore della comunicazione. Noi siamo fatti di comunicazione. Vi ricordo che la complessità è proprio basata sulla comunicazione.

Se le cellule non collaborano, se non hanno una comunicazione reciproca non si forma la vita.

Se le varie cellule che formano un cervello non collaborano tra loro adeguatamente, non sono in grado di compartecipare ad un aspetto comune, non riusciranno a sostenere il pensiero che è il livello successivo.

Tutto è basato sull'importanza della comunicazione. Anche la nostra società attuale si basa sulla necessità della comunicazione.

Una malattia, ad esempio, è classificabile come una diminuzione di comunicazione interna.

Intervento:

In questo contesto come interviene la divinità fuori controllo?

Oberto:

Il fine di una divinità fuori controllo è quello di nutrirsi. Per fare un esempio, se tu sei un coltivatore, quando raccogli il grano ne conserverai un poco per poterlo seminare nuovamente. Se viene mangiato tutto non potrai più seminarlo.

Allo stesso modo se vengono fagocitate dalle divinità fuori controllo tutte le potenzialità, l'uomo dovrà fare un'orbita stretta che lo costringerà a reincarnarsi all'infinito.

Intervento:

Utilizzando i "mezzi" è possibile contattare la soglia?

Oberto:

È possibile andare sulla soglia con diversi sistemi, circa una trentina.

Noi possiamo utilizzare i "mezzi" per penetrare, per galleggiare sulla soglia non certo per partecipare ad essa.

Questo significa che noi abbiamo dei sensi in grado di percepire ciò che esiste sulla soglia.

Se, però, ci spostiamo con un'automobile che ha tutti quanti i vetri oscurati, la nostra percezione sarà nulla.

Per vedere fuori bisogna avere una strumentazione sensoriale sufficientemente sviluppata.

Possiamo, ad esempio, esplorare la soglia utilizzando i sistemi sferali con sfere appositamente preparate. Però, anche in questo caso, pur avendo il mezzo che ci permette di andare sulla soglia, se, poi, non riusciamo a tenere gli occhi aperti non vedremo nulla. Per aprire gli occhi occorre l'energia sufficiente per alzare le palpebre.

E questo vale per tutti i sistemi e metodi che possiamo adoperare.

Intervento:

Prima hai detto che sulla soglia si contattano solo cose vive.

Questo vuol dire che una forma non può entrare nella soglia; l'uomo stesso, per entrare nella soglia, lascia il corpo nell'universo delle forme. Nella soglia entra il disegno magico tridimensionale dell'uomo?

Oberto:

Il disegno magico.

SOGLIA ED ESSERI VIVENTI

Intervento:

Però, sono esseri viventi anche gli esseri del mondo vegetale, del mondo animale, come l'insalata, i cani, i gatti.

Questi esseri viventi appartengono anch'essi ad un disegno magico che entra nella soglia oppure, per loro, la soglia è preclusa?

Oberto:

Entrano sulla soglia le forme che hanno un sufficiente livello di complessità e che fanno parte dell'anima uomo, della divinità primeva uomo. Se rientrano in queste due condizioni possono entrare nella soglia.

Non dimentichiamo che la complessità di una forma può esprimersi in maniera differente.

Un albero secolare è, ad esempio, in grado di dilatare una capacità sensoriale in un arco di tempo molto lungo, a differenza della nostra specie che tende, invece, ad esprimere una capacità sensoriale in uno spazio temporale molto limitato.

Quindi, un albero millenario, che apparentemente può aver esercitato una sensorialità limitata perché non si è spostato territorialmente, ha sviluppato, invece, una sua complessità e farà comunque parte dell'anima uomo. Sarà una specie compatibile con la nostra, sia come specie fisica che come specie spirituale.

Di conseguenza, possiamo facilmente incontrare sulla soglia l'anima di una quercia molto antica mentre non troveremo alberi di trenta, quaranta, cinquanta anni perché si tratterà di alberi troppo giovani rispetto alla lunghezza media della vita di queste creature.

Allo stesso modo, una roccia rimasta nello stesso luogo in una certa posizione per un milione di anni potrà aver ospitato, come forma fisica, un qualcosa di maggiore complessità.

Questa pietra potrà aver avuto un substrato che, nel proprio reticolo atomico, nel rapporto delle sostanze che la contengono, ha ospitato una forma pensante che, dal livello di larva, si è evoluta tanto da diventare "qualcosa" di più esteso.

Se questo "qualcosa" rientra nella forma uomo, intesa con il concetto di anima che comprende più mondi, questa pietra che ha ospitato questa entità quando, dopo un milione di anni si spezza, ad esempio, per un terremoto, andrà sulla soglia.

Non dobbiamo fermarci all'idea della forma fisica, se una forma è, cioè, composta di legno, di minerali ecc. ecc. Tutto questo rappresenta solo un elemento apparente transitorio che fa parte della complessità, dell'interazione delle forme.

Non limitiamoci all'idea che complessità significhi avere corpi di carne, con il sangue che circola, avere il sangue caldo anziché freddo e così via.

La terra, Gaia, ad esempio, riunisce un insieme molto complesso di elementi, di forme.

Non dimentichiamoci, però, che le cose hanno un loro orientamento e debbono essere concepite in una posizione precisa.

Incontreremo sulla soglia le forme vive non come forme fini a se stesse ma come realtà ospitanti la vita.

In pratica finché siamo nelle forme ci troviamo dentro ad un guscio.

Non parleremo, però, con il guscio del pulcino ma cercheremo di contattare il pulcino.

Intervento:

Prima di fare un viaggio sulla soglia avremo il carburante ad un certo livello del serbatoio.

Solo quando siamo sulla soglia siamo in grado di conoscere il livello di scorta dei serbatoi oppure abbiamo la possibilità di conoscerlo anche durante l'esistenza normale?

Oberto:

Finché siamo ancora nell'universo della forme possiamo ancora "bucare" i serbatoi.

Potremmo aver fatto il pieno di benzina, avere la batteria a posto, l'impianto elettrico funzionante ma, ad esempio, avere le gomme bucate.

Sono le scelte fatte durante la nostra esistenza quelle che ci permettono di stabilire su quale tipo di macchina partiamo, indipendentemente dalle scorte che hanno attinenza con i nostri talenti.

La vita è l'elemento unico, non andiamo sulla soglia come serbatoio ma come unità che si presenta con un equilibrio delle nostre energie tanto da essere distinti da tutti gli altri.

Non esistono due esseri viventi uguali uno all'altro né nella nostra specie né in altre.

Non esistono due nodi di complessità tra loro uguali.

Una roccia, una pianta, del legno, della carta, della terra, dei cristalli sono formati da una somma di elementi che indicano l'esistenza di un nodo di complessità, una forma distinta, una rispetto alle altre, distinguibile attraverso quegli elementi che noi definiamo come sentimenti, come sensazioni, come stati di animo.

Utilizziamo questi elementi perché non siamo ancora in grado di comprendere a fondo in che cosa esattamente consistono queste nostre facoltà.

Però, quando cominciamo a capire che amore ed odio significano udito mentre felicità ed infelicità significano vista acquisiamo una capacità di percezione e di conoscenza molto superiore.

Quindi, tornando al discorso iniziale, essendo un nodo di complessità unico, quando ci avviamo a fare questo fondamentale ed importante viaggio al di là del campo delle forme, possiamo avere l'auto a posto ma possiamo, anche, fino all'ultimo, bucare le gomme della macchina.

Secondo aspetto: nel 99% dei casi noi arriviamo sulla soglia con i finestrini oscurati.

SOGLIA ED INIZIAZIONE

Se abbiamo avuto la possibilità di una iniziazione, di accedere a varie forme di energia siamo, allora, in grado, di fare dei piccoli graffi sui finestrini e, quindi, riuscire a vedere fuori dal vetro.

È fondamentale imparare ad usare questi sensi.

COMUNICAZIONE E SOGLIA

Cerchiamo, adesso, di allargare ulteriormente il discorso. Abbiamo visto come, sulla soglia, il tempo non scorra.

Esiste un caso nel quale si ha l'illusione che sulla soglia il tempo scorra?

Intervento:

Nel momento in cui incontri qualcuno e comunichi.

Oberto:

Esatto, nel momento in cui si incontra qualcuno e si comunica; la parola chiave è "comunicare".

L'inizio e la fine della comunicazione implica un aspetto temporale.

Tra l'inizio e la fine della comunicazione si determina un'apparenza di scorrimento temporale.

Siamo immersi in una apparenza del genere perché, come voi sapete, il tempo è un presente.

Quindi, questo scorrimento avrà una minore o maggiore complessità in base ad una valutazione apparente.

Il momento della comunicazione è, dunque, l'elemento fondamentale per partecipare al discorso della soglia.

L'ampliamento di utilizzo della riserva distillata è una forma di comunicazione.

La comunicazione implica, soggettivamente e idealmente, l'idea dell'esistenza di altre forme anche perché noi possiamo partecipare soltanto di altre forme viventi. Le forme sono viventi perché comunicano. La distinzione fra vivo e morto è sempre relativa ad un fatto di comunicazione.

Tu puoi comunicare soltanto con qualcosa che è vivo.

Quando comunichi con un essere, con un'anima, con un'intelligenza che è sulla soglia, comunichi di conseguenza con una "cosa viva".

Tutte le anime, gli esseri che esistono sulla soglia, sono vivi.

Se fossero morti non potrebbero esistere sulla soglia in quanto la comunicazione può avvenire soltanto tra creature vive.

Quindi, comunicazione significa esistenza, partecipazione alla soglia.

Quando comunichiamo con un'anima sulla soglia ci troviamo ad avere la distinzione tra un essere ed un altro.

Per riprendere un esempio già fatto in passato, se esiste un solo oggetto nel vuoto assoluto noi non potremmo sapere se questo oggetto si muove o meno. Muoversi significa partecipare al tempo. Invece, se gli oggetti sono due potremo avere un'idea di movimento e, supporre, in forma relativistica, che un oggetto apparentemente può muoversi più velocemente dell'altro.

Però, non abbiamo ancora l'idea della profondità. Se gli oggetti sono tre definiamo anche l'idea della profondità.

Intervento:

Come può una forma non contenere la forma uomo?

Oberto:

Poiché l'entrata nelle forme è stato un compito assegnato e accettato dalla divinità primeva uomo in accordo con le altre, il fatto di accettare e portare questa cosa significa "portare" qualcosa anche delle altre divinità.

Di conseguenza c'è qualcosa anche delle altre divinità all'interno delle forme.

Intervento:

Entrando nelle forme c'è la dualità: il maschile e il femminile.

Oberto:

Nella forma nostra, al nostro livello, c'è il femminile e il maschile altrimenti c'è duplicità.

L'ANDROGINO

Intervento:

Se, partendo dall'universo delle forme, dove esiste il maschile e il femminile, volessi andare nella soglia, potrei, in teoria, acquisire l'altra metà mancante per essere androgino?

Oberto:

Non dobbiamo dimenticare che non siamo esseri soggettivi ma esseri collettivi.

L'uomo, nella sua complessità, funziona grazie all'interazione di forme più piccole, ad esempio, le molecole formano la vita, poi, dalla vita si riproduce la mente che è capace di ospitare il pensiero ecc. ecc.

Dobbiamo, quindi, sempre ricordarci che tutto ciò avviene perché ci sono interazioni di forme differenti.

La base ultima delle differenze fra le forme è quella che, per quanto riguarda la nostra specie, è relativa al maschile e al femminile.

Si tratta di un discorso non legato propriamente al sesso; può infatti esserci una persona fisicamente maschile che invece ha sviluppato maggiormente la parte femminile e viceversa.

Quindi, non è tanto un discorso relativo all'aspetto sessuale quanto all'aspetto di duplicità di ogni essere.

La complessità si basa proprio su questa interazione di forme; quando cessa questa interazione, la complessità si riduce.

Per fare un esempio, un cervello diviso a metà non continuerà a funzionare nelle due parti divise e non avrà la possibilità di usare il pensiero.

Allo stesso modo la base minima della formazione di ogni individuo viene individuata nell'androgino anche se il termine è ancora improprio perché con questo termine abbiamo l'idea di ottenere uno stato di perfezione, un'integrazione completa della parte maschile e femminile. Non si raggiunge questa perfezione perché l'integrazione avviene attraverso uno scambio. Così, come siamo formati da piccole parti che ci compongono, nella parte più complessa che ci rappresenta noi siamo costituiti da una parte maschile e femminile che è in relazione con un'altra parte femminile o maschile di un altro essere della nostra specie, indipendentemente dalla vicinanza fisica, dal matrimonio, ecc. ecc.

Riprendendo l'esempio di prima, finché il cervello è unito si mantiene un livello di complessità che cessa nel momento in cui questo cervello viene suddiviso. Moriamo nel senso del decadimento della specie. Il livello immediatamente successivo a questo aspetto di complessità è rappresentato dalla nostra linea genetica la quale è fondamentalmente parentale. L'aspetto parentale è una linea formativa biologica dalla quale noi discendiamo, dai genitori ai nonni, agli antenati. Si tratta di una linea che potremmo definire, anche se il termine è improprio, razziale, legato alla specie, al concetto di popolo, al concetto di vicinanza, di appartenenza, di usi e costumi, di modi di pensare che danno una linea che è vicina a quella artistica, spirituale, concettuale, di comportamento, linguistica ecc. ecc.

Questa è l'altra linea indispensabile per poterci formare.

Attraverso queste linee si formano a mano a mano maggiori complessità.

Ognuno di noi, come individuo, usa il pensiero del proprio cervello, sempre che vi siano tutte quante le sinapsi, tutte quante le cellule.

Se manca un certo numero di sinapsi, di cellule muoiono anche tutte le altre perché viene a mancare l'idea dell'organizzazione che si chiama complessità.

Questo processo avviene anche a livello di popolo, di specie umana, fino ad arrivare all'anima uomo, all'insieme di tutte le varie parti indefinite di specchio che compongono l'anima uomo, la divinità primeva uomo come noi la intendiamo. Quindi, l'elemento minimo ultimo è quello che mette insieme il maschile e il femminile come noi lo possiamo concepire indipendentemente dalla conoscenza diretta o meno della persona a cui siamo abbinati.

Tanti anni fa abbinavamo questo concetto con quello del gemello d'anima.
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